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Introduzione

La tirista "Marîtngne Notte" úierî ttz,rnpata qsest'anno con antiripo per po-
tmi ancb'essa presatare ptntualz all'anarît4rîterto cofl la 82. dsseîzbba delle
Sezioni CAI ligti, piirltontesi e 1)a^ostn/te, urlo dei raggmppdîzenti ilî cui è

diuiso il Club Alpilîo Italìaho. Ii qaesto cofi)eglo son disc,ssi i problemi ixe-
renti il Cai nellz tostre rcgioni pet conÍtuntare i rietîe esperie ze wie e nrouc
ptoposte igua ùrîti l'alpinier2o nella sua più uatla accezione notchè pet otga-
sizzame le attit)ità.

Se è aero che l'btterseziomle Val Sttsa e Val Sangone costituisce una reabà
ormai qaasi decetmle, xe4li uhitlti afii etsa ha però atsufito forn e e cofltenati
semprc meglio delineaù e pet la plirrra uolta, cott I'occasione appîîto del Corî-
oegno L.P.V., essd si prctenta ed agitce aficialmente ìnnanzi a tauo il Club
Alpi,to Italiarlo.

Si *etta di úî'occatiore ixtpegnatiua cd al corîìebpo attche prcstigiosa tappa

fodammutc pc:r il nostm gnp6rc,onnai sokda taa che ancotu tanto pttò cTetcee.

La sktsa località tceha pet l'asscmblea, la Sacta di San Micheb, è tno dei
sìnboli delle nostrc oallate.

E poi I'abbiamo serrpe sos? îtto, b montaqne ,fiítcofio chi ri abit4 o lc
frclreata ed è segno di l)iralità dalle noste sezioni tapersi prcseítaft, ptr nel
ispetto delle sifigola autottomie, ittsieùe nell'Ibte\aiotale, pet essere ancot più
efficinti a senizìo d4li ideali del Cai e della tuontagna.

Sai moîti, ,teì catii i e elle snfe a oolte si cnstodísce h bmee mtto la cene-

re e poi cor qrclche solfio e ldrnoscello si è proítì a raor'fuare il fuoco. Ed ecco

che atche noi, ogxi tanto, abbiano bisogxo di un soffio che cí scuota d.i d.osso

la cexere dell'ìrd.ilfermu o dell'abindire.
Per qaesn è impotante aúet o8anizzato insieme il Conuegxo L.P.V., conti-

wurc a pubblicate h nosha àt)ista, trolgele attiaiù ltiti.
Al di là dcgli scopi di oolta in ooha pe/segriti, d,elle d,iffetenze e partìcohita

di ogn*no di noi e dzl suo pe$orule ruppottetsi cox I'ambiexte alpino ci deoono
essere semprc Ia cordialità, l'efiriatmo, la capacítà e ditponibilità: tifl pahino-
nio pet cbi ctede xegli ideali del Cai ed ha h moúapna rel crore.

II dircttorc
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lntersezionole:
l5 onni mq non li dimostro

Quest'anno 1991, rappa sror-ica che ve

de I'inizio di una Europa senza frontie
le, segna anche il 15 anno di vita del

rnggruppamento Intersezionale C.A.l.
Valsusa e Valsangone. Forse è appcna il
crso di rammentarlo. mofti lettori ricor-
deranno di celto le plime attività a cui
soci di diverse sezioni, sempre più nume-

rcse, patecipavano congiurTtarncnte.
Dalla Guglia Rossa alla prima castagna

ta alTora;daì Col di Desertes alrifugio
les Fonts con il CAI di Briancon; dalle
presenze ai convegni LPV alle serate se-

zionali allargare a tanti altri soci.

E poi anchc un annuario, dopo alcuni
anni, per raccogliere e testimoniarc cosa

può essere la vita nelle'montagne nosie .

E quest'anno il convcgno annuale LPV
è proprio al centro delle nostre valli, neÌ

maestoso sito della Sacra di San Miche
Ie. Chissà se le sue lrura, che già hanno
segnaro la storia per rnille e piir anni, pos-

sano pcr il Coni'egno donarc 1o qrunto
per nuove idee e nuove iniziarive , ser

!'izio di tutti coloro che amano Ìa

montagna.
E se I'aspetto sportivo (escursionhti

co, alpinistico, sciescursionistico) rappre-

senra l'inreresse principale per tutri ì soci,

forse è proprio il momento di dare ulte-
riore impulso a queste attività che per
qualche tempo sono state (v€rso il mon'

t2

do estcrno) soffocate da una infortrazio
ne focalizzata per Io più sulle imprese

estreme o, dall'altla palte, su un dirot-
tamento di attenzioni su altri temi del
I'anrbiente montano che ben poco
coinvolgono noi mci-

Ed è anche il momcnto dipotcnziare
un dialogo appena abbozzaro nel passa'

to dell'intersezionrrle con le sezioni e clLrb

alpini di altli paesi, e conseguentemente
cosrmire dalle vere occasioni per permet-

tere a soci di diverse nazionalità una mu-

Quesro annuario sarà, anchc per il fu-
turo, il riferimento base per la nostra vi
ta irtersezionale. E ncl ringraziarc tutti
i soci che ci hanno fatto e ci faranno per-

venire, sempre più abbondante, nuovo
materiale da pubblicare, esclusivamente
frutto di reali e specifiche esperienze vis
sutc in montagna.

Ci auguriamo che lo stimolo che il let
tore potrà trarre dalla letura, anche di
un solo articoÌo di questo annuario, pos-

sa sclvire ad una progressiva almonizza-
zione tra ilieri momenti trascorsi in
montagna e la vita di rutri i gioùi.

Ratt:a TtlareI



lnsieme e comDoonto ovvero
L'lntersezionole come loborotorio di ricercq

In principio era un sesretario, Renzo Ti
tonel, che resse con capacità e polso i pri
mi passi dell'InterSeZ.

L'InterSeZionale nasce <nel 1978 come
risposta ad una necessità di confronto e di
verifica delle attività svolte. In quel perio
do, infatti, si stava modificando i1 tipo di
partecipazione dei Soci alle anività socia-
li in un ambiente di usi. costumi (e nor-
mativol) in rapìda evoluzione. L'InterSeZ
esist€ quale attività di ricerca di iniziative
collettive e di scambio di esperienze fra le
sezioni aderenti>. (dall'articolo introdut-
tivo di Titonel sul primo nurnero dell'An-
nuario lnrersezionale, 1985).

Iì collegamento doveva servire, almeno
nell'intenzione dei fondatori, a permette-
re alle sezioni e sottosezioni componenti
di fare insieme quello che unasezione pic-
cola fatica ad affrontare da sola, e conri-
nuare da soli quello che ci piaceva fare...

La storiadel formarsi della nostra Inter-
SeZ ha, fatte le debite proporzioni, una
qualche sorta di analogia con iÌ sorgere deÌ
Convegno Ligure Piemootese Valdostano
che il24 ottobre è nosto ospite alla Sacra

di San Michele.
Quardo nacqLreI'L.P.V. era <nulla di uf,

ficialmente riconosciuto nell'organismo na,
zionale del C.A.L ma piuttosto un incontro
di amici che ritengono utile, doveroso e sim-
patico discutere problemi, scambiare idee
e pareri sui molti aspetti del conune lavo-
ro, nell'interesse genemle de 'alpinismo'

(dall'Annuario del Convegno L.P.V., pag.

l). Il periodo, diciamo così, <clandestino>
dLrra alcuni lustri prima che il Convegno
L.P.V. possa assumere caranere ufficiale.

Noi caratrere ufficiale non lo abbiamo an-
cora, almeno nei riguardi degli Organi Cen-
trali del C.A.l., ma ìnpariamo a stare
insieme e facciamo esperienza nella collabo
razione e nel rispeno reciproco. In questo
periodo anche le nazjoni d'Europa cercano
di fare qualcosa dì sinile. Ci riusciranno? Il
nostto piccolo tentativo, pur limitato a due

valli, è per noi una ricerca e una scuola di
civiltà che speriamo aiuti i giovani ad esse'

re preparati non solo in montagna ma an-
che in vista di altri lontani orizzónti.

Nel frattempo, passato TitoneÌ ad altra
vita, si cercò inutilmente un segretario di
rimpiazzo e quindi ci si adattò a persona
già nota in ambito alpinislico grazie al lun-
go amore per iI vino e le canzoni scurrili.
La legge quindi del contrappasso portò al-
Ìa nascita di un Presidente Intersezionale
nella persona del parroco e Presidente del
C A I di Coazze don Giacinto Masera lil
Pres dei Pres). Nella vita ci vuole di tutto
e noi ce l'abbiamo. E andiano avanti.

Attendiamo speranzosi che si unisca a

noi la sezione di Bardonecchia; nasce in-
tanto nel nostro seno la sottosezione di Sal-

11 C.A.l. centrale sta cercando di rae-
gruppare le sezìoni piccole; noi siamo un
laboratorio di ricerca.

Il ses
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Le nostre sezioni
Questi in sintesi numeri, attivitàL e curiosità relativi alle undici sezioni dell'Inter-

sezionale CAI Valsusa e Valsangone (in stretto ordine alfabetico):

ALMESE

Sezione CAI
Seler via Vigìianis 14 . 10040 ALMESE
Apettuta: Mercoled\ orc 2l
Prctiden te: Marco F rigerlo
Anna dì fotdazioxe:
1975 - sottosezione di Alpignano
1977 - sezione
Iscitti 1992: 306 (205 ord. ' 82 fam. - 19

siov.)
.4ttrllij Escursionismo - Alpinismo
Sci ' Scialpinismo - Attività giovanile

R/agir NO
Coni; NO (corso di alpinismo da 1978 al
1981)
Notizie oarie: -Speàizioni alpinistiche ex-

traeuropee aIÌ'HUASCARAN (Perù) mt
6768 c al CHANGABANG (lndia) mt
6865 - Concorso fotografico annuale

ALPIGNANO

Sezione CAI
.ted€i via Matteotti 2 -

10091 ALPIGNANO
Apemrta: ',lenerd\ ore 2l
Presiden te: Belletto Br.ulìo
Anro d,i fondazione: 7955
lscritti 1992: J83 Q6 oÀ. - 101 fam. '
19 giov.)
,4tfirirdi Esflnionismo ' Scialpinismo Al-
pinismo
Ry'agl; NO
Corrir Scuola di alpinismo "C.Giorda";
Scuola di scialpinismo "Zenit"

l4

con Giaveno e Avigliana
Naúzie raàe: Sottosezione: Avigliana

AV]GI,IANA

Sottosezione CAI
Sede: piazza Conte Rosso 11

10051 AVIGLIANA
Aperura: Yeoerdi cxe 2l
R4gezre: Andrea Tonoli
Anno di fonclazione: 1972
hcitti 1992:81(6 ord,. - 16 fam. -2 giov.)

/4lr:rir: Escursionismo - Mountain bike -

sci di fondo - scialpinismo
Rúg;: NO
Corsi: NO'
Notizie taúe: Sottosezione di Alpignano

BUSSOLENO

Sezione CAI . UGET
Sede: botgata Grange 20 -

100r, BUSSOLENO
Apertata: \Jenetù ore 27
P residen,e: M^{fioào Claodio
Anno di Jondazìoxe: 1924
Isctitti 1992: (115 ord. - l4J Îarî.35 gio'r.)

,4niuiaì Alpinismo - Escursionismo - scial

pinismo - mountain bike
Rúgr Rif. Amprino (m.1J85) . Pian

Corj: l2o corso di introduzione all'alpi-
nismo; 2o corso di telemark.
Notizie t6úe: Sottosezione: Sauze d'Oulx
- Il corso di aÌpinismo è da 2 anni svolto
in collaborazione con Ia sezione di Susa.



CHIOMONTE

Sezione CAI
Sede: via'J. Emanuele l8 -

1OO'O CHIOMONTE
Apeúatu: sab^to orc 2L

P rc t i de ft t e : Olliv iet Sil'r 
^noAnno di fodaioxe: 1917 sottosezione di

Torino, 1981 Sezione
Iscitti 1992: 2)9 1166 oÀ - 54 t^m -
19 giov)

Attiaítà: Npinismo - Escursionismo
Scialpinismo
Ry'rgi: Vaccarone - Gruppo Niblè, Ambin
lrl:,t 27)11
Colti: NO
Natizie taîie: cuta la manutenzione dei
sentieri locali

COAZZE

Sezione CAI
Jele: via G.Mattmtti 128
ta0t0 coAzzE
Apeúun: mercoled\ ore 2!
P'etidefr te: Gi^ainto M^seî^
tPresidente intersezionale)
Atno di fondazioae: i966 Gruppo UGET
poi sotosez. di Alpignano; 1977 Sezione
Iscitti 1992:660 (l8l ord - 124 giov -
\5) f^m)
,,lttiririr Alpinismo giovanile - Escursioni-
smo - Mountain bike - Alpinisrno - Aram-
picata - Scialpinismo sci fondo
escursionismo
Ry'a3r; Rif. Ba.lma {m.1896) - Vallone del-
la Balma - Rif. Coazze (rn.1ll8) - Ciargiur
di Mezzo Biv. Robinet (m.2679) -

\'l Robinet
Corsl: Corso di sci di fondo escutsionismo
. Corso di scialpinismo "Rocciavré"
\atizie raîie: Bollettino "l chi a mun"

- Parete di arrampicata sportiva presso la
palestra comunale

GIÀVENO

Sezione CAI
Jele: via XX settembre 17 -

10094 GIAVENO
Apettam: mercoledt orc 21 giovedì ore 21
(gruppo speleo)
Ptesidea te : P i,er giorgio Bergero
Anno dí lordazione: 1965
Iscitti 1992:301 (222 oú 98 fan-
71 giov)

?4biirì:Escusionismo AJpinismo Scial-
pinismo - Speleologia - Alpinismo giovanile

Ry'zsì: NO
Cari: Corsi del Gruppo speleoÌogico
"Saracco" daÌ 1991

Scuola di sci alpinismo "Zenit" dal7978
Notizie uaìe: Npinismo gsovanile col grup-

po "Amici della Montagna"
Attrezzatura di "RoccaPaîet" per rrram-
picata

PIANEZZA

Sezione CAI
Jele: via Maiolo 10- 10044 PIANEZZA
Apetua: Gioved\ ore 21
P rcs idente: G ermano Gt aglia
Axno d,ì fondazione: 1976: Sottosezione di
Alpignano - 1979: Sezione
lsair; 1992: 462 Q18 ord - 74 giov - 110 fam)

Attiuità: NprrLrsno - Escursionismo
Alpinismo giovanile . Sci Scialpinismo-
Spelmlogia - Mountain bike Mineralogia
R,/zgt: NO
Corsi; Corso di alpinismo giovanile

Notiie aaîìe: I1 bollettino
Arrampicata e giardino botanico sul
Masso Gastaldi
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RIVOLI

Sezione CAI
Sede: via Pia're 23 - 10098 RIVOLI
Apatun: wnerd\ ore 2l
Presro/errre: Nicola Suppo
Anno di fondazione: 1927 Sottosezionc di
Torino (sciolta dal 1916 al 1945); 1982

Sezione
lscùtti 1992: l0l (197 ord. - 80 fam. -

2ó giov.)
.4rliritai Escursionismo - Scialpinismo -

Mountajn bike ' Mineralogia - Alpinismo
Rfrgi: Rif. Viberti (m. 1849) 'Grange
della Valle ' Exilles
Coti; NO
Notizie ,aie: Notiziario "Nello zaino"
- Gemellata con il D.A.V. di Ravensburg
(Germania)

SAUZE D'OULX

Sottosezione CAI
Setle: via Oulx 25 -

1OO'O SAUZE D'OULX
Re8gerr.i Vitton Andrea
Anno di fondazione: 1979
Isuitti 199j:40 (21 oÀ. '7 fam. - 6 giov.)

,4íi'it i Escursionismo - Sci

Ri!s;: No
Conir NO
Nolizie oaie: Sottosezione di Bussoleno

SUSA

Sezione CAI
Jay'e; via Palazzo di Città 8 ' 100t9 SUSA
ApeÍatu: ven rdi orc 2l
Prcsiderrcr Roberto Alpe
Attto di fondaione: 1872 (sciolta nel 1942

ricostituita nel 1978)
Iscittì 1992: 242 lt6J oÀ. - 41 l^m. -

)2.eio't.)
ltrilir.ì: Escursionismo - Sci di fondo-
Scialpinismo' Alpinismo
Rifugi: Rif.'lacca (n.2670) - Vallone di
Bard - Biv. Blais (m.2856) - Colle Ambin
Conl:6o corso di sci di fondo escur-
sionismo
Notizie uaie: Per il 2" anno partecipa al
corso di introduzione all'alpinismo di Bus-
soleno
- Ai corsi partecipano allievi iscritti a di-
verse sezioni dell'lntersezionaÌe
. È tra Ie cinque piir vecchie sezioni italia.
ne del CAI

ATTRE NOTIZIE
ll totalc dei soci delle sezioni appartenenti all'Intcrsezionale è pari a 158ó, dci qt:. Ii 2272
ordiDari 427 siovani c 887 familiari (al ll dicembre'92).
I socjde 'Intersezionale inoltrc hanno acceso agcvolato ai rifugì Geat Val Gravio c Toe-
sca al Pian dcl Roc.
Dal 1985 si pubblica un Annurrio fntersczionalc, giunto con la presente alla sua nona

Vi sono soci della nostra IntcrScZ nei scguenti Organi del CAl:Commissione Ccntmlc
Biblioteca Nazionale; Commissione Ccnîmlc rnedica; Comitato di coordinamento L.P.V.;
Commìssiorr L.P.V. S.uolc di Alpinismoi Commissione Tutela Arnbiente Monrano (T.A.M)
Piemontese.Valdosrana; Commissione L.P.V. di Sci di Fondo Escursionisrico (2 membri
e un segretario); Conmissione L.P.V. Scuolc di Sci-Alpinisno
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Le Volli di Suso e Songone

La Valle di Susa, disposta geograficamente da Est a Ovest, è sicùramente la piil
grande ed importante delle valli dellc Alpi Cozie. Turisticamente, riveste uD carat-
tere di erande importana dovuto essenzialmente all'enorme bacino d'utenza della
città di Torino, sbocco naturale della valle stessa.

Climaticamente risente, data Ia posizione geografica, di un particolare nicrocli'
ma che si differenzia dalle ahrevalli piemonresi € di rurtol'arco alpino; la sua parti-
colare inclinzione {a sì che le basse prcssioni che transitano tra Ia Liguria e la Costa

Azzurra provochino un ricircolo d'ariadalla bassa all'alta valle che scontrandosi sulle

alte nontagne del confine con la Francia provoca precipitazioni- Peraltro, quando

le grandi masse d'aria cariche d'umidirà si sposrano da Nord Ovest a Sud-Ést, cosa

che rientra nella normalità, novandosi Ie montagne a stringerne 1'afflusso, accelle-

rano il loro trasitto provocando foni venti. Non di rado quando nella vicinr Ftan-
cia il tcmpo è brufto, nella Valle dì Susa tira vento per poi ho\rare nuovamente
pioggia nelìa Pianura Padana.

Fr€quente di conseguenza il fenomeno del "Phon", vento caldo dovuto alla per-

dita improwisa di pressione delle masse d'aria che scendendo dalle alte montagne
d'oltre confine dopo aver scaricaro piosgia o nevc, accellerano la loro velocità au-

menrando la temperatura In inverno, non di rado nella bassa valle si registrano
remperakÌre superiori ai 20 gradi.

Gli alpinistilocali saooochc anche nelle belle giornate estire, cmnerizzare quindi
da alta pressione, dopo una mattinata solcggiata, di fie,tuente il ciclo si rannuvola
e sulle montasne ci si può imbanere nella nebbia. Basrano le poche ore della notte
per rasserenare il cielo e rivedere le stellc.

La flora c la fauna sono abbasranzd comuni a qùelle delle valli vicine. AssolLrta-

menrc tipica è però la "campanula cenisia", bellissimo fjore che curiosamente si

trova solo sulle pendici del gruppo del Moncenisio ed in nessuna altra parte delle
Alp1. La vaìle ha ben quartro zonc protette da parchi: Mareschi ad Avigìiana, nella
zona dei lagh;al1'lnizio dela valler il P:ìrco Orsiera'Rocciavrè, asaìvaguardia anche
della AIta Vaì Sangone; il parco del Leccio di Chianocco, zona di rara bellczza dove
nasce spontanea ì'ononìma pianta lara a trovarsi in aftd luoghi; i1 Gran Bosco di
Salbertrand inconraminaro tra i suoi pini,abcti e larici, percorribìle solamente a piedi.

T;pica la fauna dell'Orsiera-Rocciavrè con marmotte, stambecchi di reccnte ri.
popolazione dopo Ia naturale esrinzìonc, c un cccedeote numero di caprioli e €in-

shiali tanto da richiederoe pciodicamente degli abbattimenti selettivi. Nel Gran
Bo*o invere rroviamo n,,m€rosicervi, anche qui 

'pesso caru'a'i per permcn€re
la narurale riproduzione della flora alpina.

Il versante Nord è caratterizzato dalla presenzadi camosci. Ben presente, in tut-
ta la valle, olue ad alte specie più comuni, il gallo cedrone e I'aquila. Spesso nei
valloni del Moncenisio ci si può imbattere in numerose marmotte che, awezze alla
presenza dell'uomo, si lasciano avvicinare sino a pochi passi.
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Lasciando Torino e risalendo Ia valle, troviamo Arigliana con i due bei laghi dal-
1'acqua che, non avendo emissari, è purtroppo inquinara. Da qui si dirama 1a Vaì
Sansone che dìsposta simiìmente aÌla Valie Susa si chiude sul Parco Orsiera
Rocciavrè. Subito dopo Avigìiana, quasi guardia della vallata, I'r srorica Sacra di
San M;chele posta sLr una somnnà, rocciosa l,oi aÌcuni kilomeúi fino a Bussoleno,
base per l'On;era-Rocciavrè. A Susa, sulla desta, il Rocciamelone, lin dal Medio
Evo considerato erroneamente la cima piir alta d'Europa, luogo di culto cartolico
con una impoDenre starùa della Madonnî. Qui la valle si stringe per biforcarsi; a

destra la Val Ccnischia col valico deì Moncenis'o dalle sue inponenri cime: Giusa-
lct, Rocca e Denri d'Ambin; a sinistra ì'Aha VaÌle di Susa con il Njblè e la Punta
Sommelljer a farne da spartiacque: turle cin]e olrre i 3300 metr.i. L'alta valle, dap
p-'ì, ,rrer r Lor) i' fiu re Do a R.p,r. r chc pcrco r, ugge,rivi rrr,\ J.i i rc//o
a gole, si allarga nella piana di Oulx dove nuovamente ha a sinistra iì coÌ1e del Mon-
ginevro, a destra il Frejus. Quasi aÌ centro il monte Chaberton, utilizzaro in passato
quale presidio militare.

Un acccnno al coìle del Sesrriere. una dclle p;il importanti stazioni rurisriche in
\€rnali d'Eurcpî, punto di congiunzione tra la Valle di Susa e I'a Val Chisone. Stu
pende ed incontaminate le pìccolc vali Thuras e &gentera che si diramano prima
del colle lerso sud.

Da sempre la Valle di Susa è stara la più impoftanle via di comulicazione tra
la pianura padana e la Fnncia Da menzionare il pa$assio di Annibnle (pur se con-
rroverso tra gli storici ma accetlato). L indiscutib;le tuolo commcrciale e srategico
nei secoli ne hanno fatto una valle mai ai marginì delle vicende storiche, mai isola
ra. Chiononte coi reperti accheologici ddtati olrre cinquenila rnni fa: Susa, h Sc
gusìun del glorioso impero Ronano, Exillcs col suo magnifico ed imponente forte,
la Sacra di San Michcle, sono solo paltc delle innumerevoìì e sisnifjcarn'e refimo
nianze de1 fluire della storia.

OBsi la lalle rivesre un importanza prirnaria nelle conunicazioni inlemazionali,
anche se i ruoli dei lesidenti sono divcnuti nbordinati. Il tLaforo fenoviario, le
due strade statali e la quasi dtimata autostrada del Frejus ne hanno parzialmente
depauperato la bellezza naturale.

lvfa basra poco per ritrolarci fuori dal nîst.o d'adalto che Ia perconc; un laghet
ro solitario, un aìpeggio, una passeg

giata in un bosco silenzioso, una gira
alle tante cime che la circondano, in
culcano ancora al visìtatore il fascino

L'amante della mountain-bike poi,
potà parcheggiare l'auto in qualunque
prese. Ovunque troverà uDa vecchia
sÚada mililare o in terra battuta che
lo porterà a goderne in pche ore iì pa-



Aspetti noturo listici dello zono
degli Orridi di Bussoleno e Chionocco

Le scogliere di calcare marmoreo tra Susa

e Chianocco chiudono a Nord i1 tratto più
spettacolare della bassa val di Susa che Roul
Blanchard, fondatore dell'Istituto di Geosra'
fia Alpina di Grenoble, definì "uno dei piìì
maestosi ingressi della Alpi". Disegnate co-
me una serie di balzi Locciosi divisi da s!ri'
scie di praterie, mppresentano ùna traccia
degÌi antichiprofili del fondovalleprima che

I'erosione del shiacciaio quaternario, e par-
ticolarmente delle tre fasi deìl'uÌtima glacia
zjone Vurmiana, ne approfondisse il solco.

Una particolare struttura geolosica ha
creato in questa zona le sottili eprofonde in-
cisioni degli orridi di Foresto e Chianocco.
Normalmente 1a minore forza erosiva degli
affluenti laterali, al ritirarsi dei ghiacciai, for
ma ' \'alll sospese", .ioè piccole valli ll cui
fondo è ad una quota nettamente superiore
a quella della valle principale, da esse le ac'
que, quando trovano I'ostacolodi roccie du-
rc da ravare si dversanó in bàsso sorto
forma di cascate. Qui, invece, ìapresenza dì
reneri micascisti dietro e sopra ai duri calca

ri triassici, e, sopra ancora, di dùissi]ne rocce
verdi. ha causato una erosione differenzia'
ta:prina le acque hanno ceato vaste erosioni
nei micascisti, poi, con I'aiuto delle rocce ver-
di prorenienti dalìe quote súperiori, si sono
aperte una strada anche nei calcari, con un
f enomeno meccanico completamente diver-
so daÌ carsismo. Il risultato, particolarnen
te evidente nei dueorridi massiori, è quello
di gole profonde con pareti strapiombanti
che, a monte, racchiudono solchi vallivi

Poche imnraeini delle Alpi hanno la bel-
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lezza della vetta deì Roccìamelone (da Roc
e Melo, due antichissime radici pre ladne dal
l'analogo signif icato), vista anraverso I'orri'
do di Foresto, e probabilnente nesun ahro
ambiente delle Alpi possiede una così gran
de varietà di vegetazione nello spazio di cin
que o sei chilometri in Ìinea d'aria. Grazie
ala combinazione di qualità delle rocce, espo-

sizione, scarsità di precipitazioni e forte di-
slivello, si passa da una vegetazione ricca di
specie tipiche od esclusive delleregioni step-
piche o Mediterranee, che abita sLrJle prime
pendici, ad ma ricca di specie in comune con
le rcgioni artiche, che abita le quote estre-
me. Concorrono a questo risultato, olre che
la peÍelta esposizione a Sud, il bassissino
live o di piolosiià che, a fondovalle, a cau
sa delle "chnra' che u monte ed r valh shar
rano la strada alle corenti unide, riceve poco
piìr di 500 millinelri d;pioggia alì'anno: un
lìveììo equivalente a quello del1e pianure della
Puslia o dela S;cilia.

Tutto questo è stato determinanrenel for
mare quello che probablmente è il pirì bel
l'esenpio di "oasi xerotermica" del la
vegetazione deìle Alpi. Si usa il termine di
vegetazione per sottolineare l'insieme delle
specie botaniche e I'inportanza, non solo di
una specie rara, madi tutto un complesso ve-
getazionale che è sopravissuto a millenni di
oscillazioni climatiche e che conserva anco-
m traccia di quella fase calda che aveva por-
tato nell'arco alpino, tra il 5000 e il 2500
avanti Cristo, il ctima e la vegetazione che
oggi sì nova sulle sponde del Mediteraneo.
I termini "xero" e "termica" indicano in-
vece l'abbinamento delle condizioni di sic
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Si rr.rL. in enÙambi ic.si rli spccie ùri-
!.rc iD \ rl di Susa nÍoùro . t 7(l(l(l Ùni ia
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(lc!r,). c.ìoò chc si tro!ino in .rc.r îlrii:ì di
piir di ùr milione di .nni e,:hc sirno sopù
vis\rLrc rllc srrndi shcirzìoni.
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rlcer rir)iehc delle sreppc dclì'lìú,opr del,
lE;r ehc. in ùno d.i Drìrdncnri rlinrìt;ci
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sr. Nfelitorriee dole hrnno Lrovrto condi
zioni r(l.re gruzie aìla loro crprcità di
resisLuc rllc siccità cstjlc Trr Ìc pìiL inLe
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tcrqDgon Alliolrii, ìa Trìserùir cî!rllinesii
c. sotìrinuLro. Ìe spleldidc Stipr crpiìlla e
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uno rl vtnto i lcro bellissiori pcnnacchi rr-
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vir :rcLì,rr1,is, locrlizzrta rcll'lìur1,r cìd Srrd

Iìst, che, in Itrlh, è scgnrlaLr r'1o qLri c in
r rl Lli (ì,rt

2I



Juntpe.us oxÉedtts

Per finìre si dovrebbe citare un coreggio
di piante a fiore, non rar€ in assoluto, ma dif-
fuse esclusivamente in quesli ambienti sec-

chi ed assolati, dove formano dei cuscini
fioriri caratteristici: rra Ie altre, la clobula-
riacordifolia, dai fioriazzurri sinili a picco'
li globi sfrangiati, e gli Eliantemi
(letteralmente "fiori del sole"), ta cui l'He-
lianthenum salicìfolium, giallo, protetto ìn
Piemonie, e l'Helianthcnun italicum, dai
fiori bianchi con il centro giallo, ormai dil
fuso nella creazione di giardini rocciosi.

La vegetazione arborea del versante, a cau-
sa delle difficili condizioni climatiche, è po-

co sviluppata: prevale la roverella (Qu€rcu!
pubescens), una quercia tipica dei suoli cal
carei ed asciutti, che forma ùn bosco tipico
in turta la fascìa piìr bassa del versante sini-
srro della basa valle. Subito sopra laria spa.

zio alle consuete specie arboree della media
montagna' sale anche il casragnero, irnpian'
taro oelle zone migliori a panire dal tardo
nedioevo e sopranutto negli ultini secoli.
Ancora sopra è singolare la estr€ma scarsità
di conifere, ad eccezionedi alcuni rimboschi-
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menti artificiali, come quelli dell'Orrido di

Tra le piante arboree od arbùsrive, piùr in-
tercssanti, son da cirare alcune specìe che si
rifugiano nelle vallerte per ripararsi dal so'
leggiamento, e che sono considerate piutto'
sto rare: I'agrifoglio (Ilex aquifoliun) ed il
pungitopo (Rus.us aculeatùs), entrambi ripici
dell'Europa meridionale: il primo ha un area.

le di diffusione piir ampio ma è anche meno
frequente. Sul fondo dell'orrido di Foresto
è segnalato anche il tasso, il mitico "albero
della morte", considerato raro allo stato sel'
vatico, ma occasionaÌmente seenalato nelle
valli piemonresi. Da non dimenticare, tra le
presenze di maggior interesse per una flora
"calda", quella di alcune piante di mandor'
1o e di ulivo che sono riuscite ad insclvati.
chirsi nei dìntorni di S. Giùlìano. Non si

potrebbe chiudere il capitolo della flora sen-
za accennare alle orchidee selvatiche. nume'
rose come numero di specie e, alcune, anche
come entità del popolanento.

Si contano una ventina di spaie, per due
rerzi nella fascia di praterie e boschi, gene-
ralmente intorno ad 800 metrì & quota, do-
ve le condizioni di umidità
Tra le Ìznte si può ricordare la Cephalanthera
rubra, dai grandi fiori rosa, la Orchis pur
purea, cbe ha una delle più srandi infiore-
scenze tra le orchidee europee, e la singolare
Ophrys myodes, il cui fiore imita la forrn.
di un sottile insetto alato-

Tuttavia è alle quote più base, ai piedi
della montagna, che i boschi ospitano i po-
polamenti pir) intcrcssanri e rigogljosi: la pic-
cola Orchis tridentata, amante dei luoghi
aridi epiuùosto rara,la bianca Cephalanthe'
ra ensifolia, e lo splendido Limodorum abor'
rivurn, um orchidca parassita che innalza dal
suolo il suo grande stelo violaceo che apre i
suoi fiori solo se e quando Ie condizioni cli-
matiche saranno frvorevoli alla loro vita.

Mana Canalpa
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Parlando di fauna alpina immediata-
mente si pensa ad animali di grosse di
mensioni: tra i mammiferi r:ngulati il
camoscio e lo stambecco e tra gli uccelli
la mitica aquila reale.

Del sordone è difficile sentirne parla-

re dagli alpinisti. Si tratta di un uccel-
letto certo con meno pretese della regale

aquila, tuttavia comune e diffr.:so su tut-
to l'arco alpino.

11 sordone (Prunella collaris) è un pas'

seriforme dall'aspetto robusto le cui di-
mensioni, 18 cm, supetano abbondan-

remente quelle di un passero. Ha dorso

erigio, fianchi rosso mattone e gola bian-
ca striata dr nero.

L'alta montagna è il suo ambiente d'e-
lezione: ampie zone di tocce strapiom-
banti, macereti, pendii erbosi,
preferibilmente su versanti esposti. Ra
ramente quesro uccello scende al di sot'
to dei 2000 metri. In estate si spinge

anche a quore assai supetiori: alcuni
esemplari di sotdone sono stati awistati
su vette oltre i 4000 metri, per esempio
sulGran Paradiso. Nella stagione inver-
nale, ruttavia, non è tato incontrarlo su
pietraie ed edifici dei fondovalle, soprat
rlrtto in occasione di abbondanti nevica'
te. ln questi casi il sordone assume un
comportamento eccezionalmente grega

rio e si sposta in gruppetti che possono

raggiungere la decina di esemplari. Nel
periodo della fipr.oduzione o in estate

ogni singolacoppia occupa invece un ter-
ritoio piuttosto vasto a{frontando con-
dizioni ambientali che creano seri
problemi di competizione alimentate.

Br:chi e crepe tra le rocce costituisco-
no praticamente I'unico riparo offerto
dall'ambiente di alta quota. Inquesti an

fratti il sotdone costruisce il proprio ni
do con muschio. fili d'erba e radici e vi
depone 4-5 uova, di colore azzurro, che
schiudono dopo quindici giorni. All'al
levamento della nidiata contdbuiscono
entrambi i genitori-

La sua dieta è piuttosto varia per s{rut-
tare appieno le scarse risorse alimentari
disponibili: insetti, ragni, molluschi, se-

mi. Questo svantaggio è riequilibrato da1

la limitata ptedazione a cui è soggetto,
perlopiù ad opera di rapaci. L'habitat dif-
ficile di questo uccello 1o preserva quasi

completamente anche dai disturbi an-

topici.
Il suo canto, dolce e vario, genemlmen

te emesso a tera, ricorda quello de11'a1-

lodola. Un cantare in sordina che gli è

valso il nome, effettivament€ un pò cu-

rioso, di sordone.
Anche se a volte poco appariscenti, gli

animali che soprawivono a quote così

elevate sono di gtande interesse per i na'
turalisti per i loro straondinari adaftamen-

ti a livello biologico e riproduttivo.

Daaide Betton

Sordone
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Le rocce dell'Orsiero-Rocciovrè

Minerali od aggregati di minerali che
presentano forme geometriche regolari
cristallizzano in natura in condizioni fi-
siche e chimiche favorevoli ed in ambien-
ti particolari (ad es. in fratture percorse

da fluidi a temperature e con composi
zioni adatte, in assenza di pressioni o ten-

siori, per lo più). Queste situazioni non
rappresentano la norma nella storia geo-

logica: gli eventi che in milioni di anni
hanno originato I substrato roccioso che,
eroso, inciso, ricoperto da accumulidise-
dimenti, forma l'ossatura del paesaggio

nel quale ci muoviamo, sono ricostruibi-
li in tracce pres€F,,ate nelle comuni roc-
ce utilizzate da secoli come mareriali da
costruzione, principalmente, e per vari
usi.

Del resto, i cristalli, nelle loro carat-
reristiche e siti di ritrovamento, sono già
ben noti agli appassionaÌi.

'Orsiera'Rocciavre' non indica unica-
mente l'area prote*a come parco natll-
rale, è anche il nome di un'cntità
geologica, un piccolo massiccio di rocce
della Falda Piemontese. o Falda Olioli'
tica, coincidente con la parte piir eleva-
ta de1 parco. Poichè attLralmerte
I'Orsiera-Rocciavrè (in senso geologico)
si trova quasi disgiunto da a zoDa di mag-
giore affioramento delÌa Falda nelle Al-
pi Occidentali ìn senso lato viene definito
'Klippe dell'Orsiera Rocciavrè ' KIippe,
termine tedesco (scoglio, massiccio iso'
lato) in senso geologico indica la parte di
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un'unità sovrascorsa ad altre ed isolata
dal resto dell'unità a causa dell'erosione.

ll substraro roccioso del parco è costi-
tuito dalKlippe e pet una limitata esten-
sione dal sottostante Massiccio Dora
Maita (il nome indica che questo tipo di
slrbstrato affiora all'incirca dalla valle del-
la Dota Ripatia a quella della del Mai
ra);le due unità, per natua e provenienza
molto diverse, si trovano in contatto non
originario ma prodottosi nel corso dell'o'
rogenesi che nel Mezoico-Terziario
(110-60 milioni di anni) ha generato la
catena alpina.

Come la Falda Piemontese da cui è
parte, I'Orsiera'Rocciavrè è formato da
porzioni deformate, disgiunte, metamor
fosate del fondale di un antico bacino
oceanico, simile, eccettuata forse l'esten
sione, a quelli attuali. bacino (denomi
nato Ligure-Piemontese) si è formato
all'inizio del Mesozoico per fratturazio-
ne e progressivo allontanamento dei mar-
gini in una crosta continenlale continua
(margini detti 'paleo-europeo' e 'paleo
aflicano'); in seguito all'invenione nella
direzione dei movimenti delle placche che
ne avevano provocato l'apertùn, ristretto
fino alla chiusura e conseguente collisio-
ne dei margini continentali.

ll restringimento dell'area oceanica ed
il successivo scontro delle masse crostali
si tealizza con subduzione di crosta ocea

nica densa e {redda al di soao della più
leggera crosta continentaÌe, con deforma-
zioni e scagliamenti a grande scala. Ri



petuti episodi dipieeamentoemeramor
fismo hanno interessato le porzioni di
sarticolate di crosta sìa continenrale che
oceanica trascinate in profondità lungo
superfici di scorrimento. Le'unirà' geo
logiche così individuate sono in parte
scomparse nclle parti profonde della fu-
tura catena, in parte, grazie a meccani-
smi di risalita ancora dìbattuti, riportate
a livelli superficiali, con modalità tali da
pemrettere la conservazione delle modi-
ficazioni tessiturali € metamorfiche ac-
quisite a varie profondità ed ìn diversi
momenti dell'orogenesi.

La storia alpina dei due massicci del
parco è per molti versj simile e la loro as

sociazione data probabilmente da fasi di
deformazione e metamorfismo avvenu
te a grande profondità, come indica il ti
po di minerali pteservati. a momenti in
cui non solo la piìr densa e pesante cro,
sta oceanica era stata portata in profon-
dìtà, tra era stata coinvolta nei processi
di sotroscorrimento anche la piir leggera
crosta continentale,

Nell'OR geologico, il setore sudorien
tale è occupato da rocce intrusive della
crosta oceanica, nelle quali in particola
re si possono osservare coesistenze e pas

saggi, piir o meno graduali, tra rocce che
conservano in buona misura la tessitura
'granulare' originaria (i minerali originari
sono Laramente conservati), in questo ca-

so gabbri (derivati metamorfici ricono-
scibili di gabbri = metagabbri;metabasiti
quando il riconoscimento della roccia di
partenza non è agevole), e rocce con tra-
sformazioni meramorfiche più avanzate,
nelle quali i siri granulari, biancastri e
verdi, talvolta blu, sono piùr confusi, fi-

no a rocce completament€ ricostituite, in
una varietà di tessiturale e associazioni
mineralì, spesso con una netta disposizio-
ne orientata dei minemli metamorfici, in
foliazione o bande. Non m4ncano le eclo.
giti, rocce molto pesanti (formate in pro-
fondità, qr:indi molto dense), di colore
scÌrro,verdebluastro,nelle quali si può ri
conoscere del granato, ma prevalgono le
prasiniri (prodotte a profondità minore),
foliate o meno, costitui!e quasi esclusi-
vamente da minerali verdi (cloriti,anfi,
boli) o gialli (epidoti) piì o meno
picchiettate di bianco (albite).

I metagabbri, nei quali sono incisi i val'
loni della Balma, del Rocciavrè, del
Rouen alto, sono circondati neÌl'Orsiera-
Rocciavrè in modo pressochè continuo da
una fascia diserpentini, pirì omeno este-

sa in af{ioramento. Le serpentiniti veni-
vano comunemente impiegate come
ghiaie per massicciate, fondi stradali, ecc.

le stesse dalle quali fino a pochi anni fa
si estraeva a Balangero I'amianto di ser-
pentino, derivano dalla completa trasfor-
mazjone delle peridotiti, l€ rocce che
costituiscono il mant€llo tettestre. Nel lo-
ro aspetto ed associazione minerale ori-
ginari sono visibilial Moncr-rni, al Musinè
e nei rilievi dal Musinè a Lanzo (Massic.

cio peridotitico di Lanzo).
Nel paesaggio le serpentiniti, rocce

verde bluastre in genere scistose e scaglio-
se sono spesso cromaticamente riconosci-
bili a causa della parina di alrerazione
rosso rugginosa, che ne rivela il contenuto
in magnetite, in grado di {ardeviare dal
nord l'ago di una bussola in loro vicinan-
za. In serpentiniti è modellata la cresta
dai Picchi de1 Pagliaio al Rocciavrè, alla
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Cristalliera, parte dell'Orsiera. Al colle
ra Rrhinet e Rocciavre è visibile un con-

tatto tra metagabbri, le rocce grigie del-

le creste a sud, e serpentiniti, le rocce

rossastre, delle crestine più lfilate a nord
dell'abbondante detrito. Nei toponimi
queste rocce sono ricordate alla Rocca

Rossa; forse anche in Cassafrera (pietraia

di rocce fertose?).
A N NO prevalgono nell'Otsiera-

Rocciavtè i derivati delle parti più super

ficiali dei fondali oceanici; sedimenti cal-

carei e argillosi, che hanno dato luogo ad

una grande varietàL di calcescisti, in fun'
zione dell'origínaria varietà di composi
zione e dei ripiegamenti alpini. I
calcescisti sono costituiti essenzialmen'

te da carbonato di Calcio (calcite, da cui
calcescisti), mica, quffzo; le rocce piir ric-
che in mica e quarzo sono scisti grìgio me-

tallico, a grana fine, con una marcata

scistosità, quelle povete in queste com

ponenti possono giungere a marmi quasi
puri; oltre a questi minemli principali, le
diverse varietà dei calcescisti sono date
da quantità vadabfi di altti minerali quali
granato, anfiboli, epidoti, ecc.

I calcescisti possono formare affiora-
menti rclativamente omogenei o com-
prendere diverse varietà composizionali
associate in alternanze a piccoÌa scala, fi
no a bancate di diversi meîri. Caratteri
stica dei calcescisri, oltt€ a questa

eterogeneità composizionale, è 1a possi'
bilità di inglobare coryi, anche molto
estesi, delle rocce intrusive precedenti e

di vulcaniti, lave e depositi di ceneri (tu-

fiti; prodotti dell'attività effusiva delle
dorsali oceaniche es. di doriale oceani-

ca attualmente affiorante, l'Islanda) e,

meno abbondanti, di depositi marini si

licei, trasformati in quarziti nelle quali
è frequente una colorazione rosata data
da composti manganesi{eti.

El gzE3El&45 D-ùnàtrà | r) ti,rJetel'j
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Le vulcaniri, per lo pirì basahi, pros
simi in composizione alle tholeiiti ocea
niche, sono anch'esse trasformare in
metabasiti e prasiniti, talora eclogiti, tut-
te rocc€ scuie (Rocca Nera) che conser-
vano una grana finissima (solidificando
velocemente in aria o acqua alla bassa

temperatura esterna, le lave non posso

no sviLrppare la tessitura granulale del
le intrusive, che si produce lentamente
in profondità, a t€mperaturc piìr €leva
te, e restano in parte o completam€nte
vetrose, o cristallizzano minerali a gÌa
na finissima, spesso impercettibili ad oc,
chio nudo); talvolta preservano alcune
s!rutture originarie, come strutture brec-
ciate, o a cùscini, tipiche delle eflusioni
sottomarine (dintorni del Lago La Ma-
nica presso la Cristalliera)-

I calcescisti, con le loro inclusioni di
rocce disparate, formano grandi affiora
menti sui versanti del Colle delle Finestre
e corpi più sottili come intercalazioni nelle
tocce precedenti. In seguito al meta{or
mismo alpino gmn parte delle rocce in-
globate risulta costituita in buona misura
da minerali di colore verde, da cui la de-
finizione di zona dei Calcescisti con Pie-
tre Verdi dei geologi del secolo scorso per
indicare I'attuale Falda Piemontese.

Un substlato di calcescisti è spesso ri
conoscibile per Ia minore aspeîità nel pae

saggio rispetto a quello impostaro sulle
rocce verdi: i calcescisti, per ]a loro net-
ra scistosità (qLrindi maggiore sfaldabili-
tà rispetto a rocce massicce) e per la
pr€senza del carbonato dilavabile dele
acque acide, sono piir facilmente erodi
bili che non le rocce verdi e danno origi
ne a depressioni (es.l'aÌto vallone del

Sangonetto, il vallone delBalmetotto, al-

cr:ni tratti del crinale Val Susa - Val Chi
sone). Il massiccio Dora Maira è parte di
uno dei margini continentali del bacino
Ligure Piemontese (quello paleoeuropeo,
secondo la maggior parte degli a'.:tori) ed
è formato da varicomplessi, costituiti es-

senzialmente dagneiss e micacisti, le roc-
ce principali dei basamenti cristallini
(crosta continentale metarnorfica), in mi'
nor quantità da metabasiti e marmi.

Il basamenro dal quale deriva I'attua'
le Dora Maira era verosirnilmente forma'
to da micacisti e gneiss, micacisti già in
parte metamorfici, di varia origine, se'
dimentaria, intrr.rsiva, e qneiss derivanti
per deformazion€ e metamorfismo da
granitoidi; entro questa crosta continen-
tale si intrudevano a pi,ì riprese masse

magmatiche (ancora granitoidi), ed alla
superficie avevano luogo erosion€ dei ri
lievi ed accumulo di sedimenti sia in ba-

cini interni che ai malgini continentali,
sulla piattaforma (estensione di crosta ri-
coperta da mare poco profondo, fi-no al
Iimite della scarpata che imme tte ai fon-
dali oceanici). La Val Sangone è incisa
in gneiss nei quali si possono riconosce-
re vari tipi, più o meno micacei o feld'
sp^rici (occhiadini), con minori
intercalazioni di micacisti con metabasi-
ti e malmi. I micascisti affiorano estesa-
mente sui versanti di Val Susa e Val
Chisone del parco, struttur4lmente aldi
sotto dell'Orsiera-Rocciavre benchè lo so-

vrapposizione di piir eventi di piegamen-

to abbia complicato l'andamento del
limite. Dalla Val Sangone (destra orogta-
fica) alla Val cermanasca si trova intet-
calata agli gneiss con direzione circa
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est ovest (in giacitum molto inclinate ver-
so nord) ùna fascia, di estensione vaÍia-
bile ma comunque údotta, di scisti e

gneiss a grana fine cararteristici per il co-
lore scuro, netastro, dovuto alla presen-
za di grafite (visibili lungo la srerrara da
Forno dell'Alpe Sellery). Questa fascia
comprende derivati metamotfici di sedi-
menri deposti probabilmente in ambienti
di paÌude, rorbieta, lagune in via di in'
terramento, dove alla sedimentazione de-
rririca si associa o plevale quella di
materiale organico (es. piante in via di
decomposizione),dalla quale si è prodot-
ta, per m€taformismo, grafite.

Sulla piattaforma continentale, specie
a latirudini non alte, ha Ìuogo invece un
tipo di sedimentazione prevaientemente

carbonatica, per l'attività di organismia
guscio calcareo (es.g)i attuali banchi co-
rallini, le scogliere), frammisra a quella
derivanre dallo smantellamenro dei rilievi
interni del continente. Probabilmente
hanno questa origine le grandi bancate
di marmi dolomitici chiari con interca-
lati micascisti e calcescisti visibili al di
sopra degli gneiss Dora Maira in Val Su-

sa presso Bussoleno e Susa, ed in ques!a
ipotesi essi possono rappresentare iresti
di un'originaria copertura sedimentaria
mesozoica degli gneiss. Porzioni di nar-
mi dolomitici i micascisri carbonatici si

ritrovano in ridotti lembi in aÌcuni pun-
ri enro 1'area del parco, ancora in pros-
simità delle rocce del Dora Maira (pendici
meridionali delÌ'Otsiera, tra Selleries e

Iontanel.
Benchè le strurture, oltre ai minerali

origin,rri, siano state alterate e sottopo-
ste . r 4)etute deformazioni e questo Ia-

2a

sci spazio a piùr interpretazioni, le
associazioni di rccce, più che i singoli ti-
pi, a meno di forti disarticolazioni, pos-

sono dare un'idea degli antichiambienti
e sono utili p€r le ricoshuzioni paleogeo-
grafiche. Per dare un'idea della distribu-
zione dei tipi di rocce dei quali si è

parlato e della loto disposizine struttu-
rale si ripropongono, semplificati, una
mappa ed alcuni ptofili geologici reaÌiz-
zati negÌi anni 80 nel corso di studi
sull'Otsiera-Rocciavrè da Ugo Pognante,
geologo e professore all'Univetsità di To
rino, scomparso mentre scendeva con gli
sci il canalone Gervasi.rtti al Mont Blanc
de Tacul il 16 Luglio 7992.

Valelia Alkis
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Conoscere e proteggere anfibi, ricci e pipistrelli
del parco naturale di Avigliana

Nella nostra società è radicata una cultu-
m d uso deeli anintali. Questa cultura per aÌ

cuni dì ìoro ha avuto un passato legato alla
Jera delf imaginario "nalefico" che ha
teato un rapporto tra questi el'uomodipau,
ra e diffidenza, frcquentemente sfociato in
rere e proprie persecuzioni.

Nel folclore contadino, per esernpio ricci,
Lospi, pipistrelli e altre specie (gatti, corvi,
lupi, serpenti, puzzoÌe) erano spesso visti co-
me incarnazioni de1 diavolo o suoi mezzi di
penemzione. Queste credenze e superstizlo
ni nascevano dalle scarse conoscenze scien-
tifiche rìgurdanti tali esseti viventi.

Oggi l'idea dj incarnaz ione del demonio
in alcuni animali si è trasformata in indiffe-
Lenza verso il loro habitat e verso la loro vi
ta. Questa indifferenza ha come risultato il
rischio di efinzione di tali aniru1i e ciò ac

cade anche nel Parco Naturale diAvigliana.

In questo parco sono state finoràosserva-
te sei specie diANFIBI:1a Rana rosa,la Ra
na verde, il Rospo comune, la Salanandra
spezzata ed il Tritone volgare e crestato.

La riduzione dei siti di riproduzione e

svernanento, I'inquinanento delle acque e

il massiccio uso di insetticidi li dannegsiano
seriamente ed alcune specie sono addirittu
ra ninacciate da una estinzione locale. I ro-
spi corono anche u alro pericolo quando
notletempo, in primavera, migrano dai bo-
schi aile pozze d'acqua dove si riproducono.
Durante la marcia essi attraversano spesse

volte strade asfaltate dove le automobili com-
piono vere e proprie stagi.

Frequentemente abitarore delle nostre
carnpagne edeì parco, il RICCIO.:un mam'
mifero di abitudini notturne. Si ciba di vari
alinenti (insetti, lonbrichi, rane, lucenole,
biscie, vipere, topi e anche vegetaii). Le sue
abnudini crepùscolari ed estive (in inverno
cade in letargo), ed il comportamento difen
sivo che 1o induce, in caso di pericolo, ad
lmnobilizzarsi appallottolandosi "a riccio",
ne fanno una frequente vittima delle auto-
mobili.

I PIPISTRELLO è un nanmifero temu"
to fin dall'antichità peril suo strano aspetto
e per le sue abitudini notturne. La sua

percezione dell'ambìente citcostante awie-
ne principalnente n:n l'uso di ultasuoni gra-

zie ai quali I'animale individua anche il
cibo, costituito quasi esclusivamente da in-
setti, molti dei quali dannosi aìl'economia

Le sue popolazioni corrono seri pericoli per

1a scomparsa dei luoghi di svernamento e d
poso (vecchie case, chiese, alberi cavi e sec-

chi), per 1e into$icazioni, spesso dovute
all'eccessivo uso dei pesticidi, e per l'igno'
ranza deìle persone che li reputano animali
malauguranti o addirittura pericolosi.

Da tu*o questo nasce l'esigenza di tutela
che deve essere finalizzata a ridurre le situa
zioni di impatto ambientale non mirate alla
salvaguardiadell'ambiente e a1 nigliorarnen-
to della conoscenza e delf infornazione su
questi animdi.
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Campanula Cenisia

Cacciatori di immagini, così veniamo
definiti, o da qualcuno meno benevolo,
più semplicemente "fisà1"; comunque Ìa
passione e I'amore livolto verso l'ambien-
te naturale, la curiosità di conoscere nuo-
ve lorme di vita o altre ormai
dimenticate, per ritrovare Ìe pagine del
glande libro della natura. Tuto questo

compotta giorni e giorni di ricerca, lun
ghe camminate, in luoghi non sempre fa
cilmenre accessibili e in condizioni anche
difficili, nla tutto questo sembra una fa
tica che non si sente quando il rirtovate
una forma di vita, una tana di animale,
un fiole raro, un minerrle sconosciuto,

ci dà quelÌa ricompensa che appaga ogni
sforzo. Da anni ormai mi dedico nr
compagnia di mio fratello e di alcunj
amici alla ricerca e all'osservazione di
specie di flora spontanea della nostra val
le di Susa e piìr in generale delle nostre
montagne, e talvolta le nostre cammina'
!e sono premiate da qualche ritrovamento
ormai raro o perlomeno poco comune, co-

me nel caso de1la nostra Campanula Ce-
nisia, che ci è apparsa in tutta 1a sua

bellezza dopo un giorno intero di ricerca.
Il nome ha senz'altro attinenza con la

nostra valle di Susa e con ilcelebre vali-
co del ì\{oncerisio noto Éin dzrll'antichità

l0
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.ome uno dei passaggi più frequentati tra
'ia Ga\\ia Trarlsa\pina. e \a pianura pada-
na dall'epoca romana {ino al Medioevo
per il tansito di tuppe, peJìegrini e met-
canti (basti pensare all'abbazia della No-
valesa).

La specie in questione era molto ben
conosciuta già nei testi specialistici di bo
tanica della seconda metà dell'Otocen
to (ai quali ho Jimitato la mia esplorazione
a rirroso), e appartiene alla grande fami
glia delle Campanulacee, che annovera
più di 1000 specie, di cui almmo una set
tantina di{fuse nel nostro paese.

Considerata dai botanici come una
pianta endemica, cioè caratteristica e pre-
sente in una determinata area, è una cu-
riosa piantina che cresce ad alta quota,
con radici che si sviluppano in profondi-
tà nelle fenditure delle rocce. entro ret-
reni rocciosi o comunque poveri,
genemndo numerose rosette di foglie che
emettono rami fioriti della lunghezza di
6-8 cm; questi ultimi si presentano di un
bel colore, che va dal blu scr:ro al viola-
ceo, e sbocciano nel periodo luglio-
agosto, a settembre nei versanti esposti
a Nord. Il suo rdrildl è costituito da zo-
ne detritiche, crcste rocciose e alvei ciot-
tolosi calcalei, a quote che vanno tra i
2'1000 meti e si spinge fino ai 1800 me
rti delle pendici del Cervino.

Il calice è ricoperto da piccoli peli sen

za prolungamento, e si apre verso l'ester-
no; esso presenra deÌle divisioni ovali
allungate, due volte piìr lunghe che lar-
ghe, che anivano fino a metà della co-
rolla. Quesri 5 lobi ovali terminano a

forma appuntita e sono lunghi dai 12 ai
15 mm. Lo srelo più corto della corolla

rermina con J sdmmate, e i frurti matu-
ri si àlrono \erso I à\to if\ 3 oi!ùi. Le
foglie sono ovali e ottuse aila sommità,
a volte ciliate ai botdi; la pianta ha una
profondo apparato radicale sotterraneo
spesso legnoso, che produce numerose ra
mficazioni terminanti in superficie in un
cotto gambo fiorito, circondato da una
rosetta di foglie alla bas€, accanto ad al
rri gambi corti e sterili che portano sola
menre la rosetta delle foglie. Questi
ultimi possono slaccarsi dopo un certo
numeto di anni e dar vita ad una nr:ova
piantina, grazie allo sviluppo di radici av-

ventizie.
Contrariamente a quanto suggetisce il

nome, tuttavia, la Campanula Cenisia
non ha come areale esclusivo la valle di
Susa o la valle Cenisia. I botanici Bon'
nier e de Layens (nel1oîo Florc complète
illasttée del 1900) segnalavano infatti la
sua ptesenza nelle vicine aree del Delfi-
naro e della Savoia, mentre I'ArcangeÌi
nel suo Conpenrlìo delk fÌam italiana l^
indicava presente anche in val d'Aosta,
e più precisamente in Valtournanche; il
Fenaroli infine nel suo Florc delle Alpi
la dice di{fusa in tutte le Alpi Occiden-
tali, dal Delfinato alle Retiche.

In considerazione della sùa radtà co-
munque è opportuno limitarsi ad osser

varla e fotografarla: solo così infatti
possiamo pensare di offtire questo
preziosa piantina alle generazioni futu-
re, che poÚanno ammitare la sua
hellezza.

Siluìo Pacchiotti
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Lo Conco di

Lr conca di Bardonecchia è situata alla te-
stata destra dell'alta Val di Sùsa ed è srreL-
tamente lcgata alla Francia perché zona di
confine e di transito attraverso i due rrafori
del Fréjtrs, aurosrradale e fe oviarìo, e il va-
lico estno del Colle della Scalachc conduce
in Val Claréc e a Briancon: molt. sono lc
cscunioni nei dintorni ìmnediati della cit-
tadina, ma v)no anche vicini i nassicci e lc
vallate del Delfinato e della Vanoise. Nella
concd confluisco.o ben quattro valli che un
tenpo erano abitate tutro 1'anno e tanta pic,
cola storia hanno da raccontarci: la valle di
Rochemolles. dcl Fréius, della N,o e. sirud-
ta in lerlitorio francese, la Valle Strena.

Neisiorni de e grandi ferie edurante i pe-
riodi dellc festività, il cenro cittadino di Bt-
donecchìa è invivibile, caotico e inqùinaro,
occorre pertanto coDos€ere qualche angolo
recondito in cui rifusiarsì, bisognî addenrrar-
s; piùr profondamente nelle vallare circostanti
per rirovare soliludine e compenerrazionc

Quelle che sto per dcscrn'eNj sono ,ppun-
to passegsiale insoÌite che non ho scoperto
sui iibri di irinerari, sono s€ntidì e rratturi
che mi hanno svelato gli abitanti della valle:
di soliro collegavano i fondovalle con gli al-
pessialti o le l,orgate fra di loro. Dalla sta-
da sterrata che sale ai bacìni delloJafferau,
poco sopra la borgara Gìeise, pane, sulla de,
stra, un bellissimo sentiero: si inoftra in ùn
bosco di pini cembri e silvesrr;e taslia I mez
za costa ìì versante delloJaffreau chc digra-
dr ai forti Foens e, pìù in basso, alla borgata
di Royere. II sito è immerso in ùn silenzio
lrreale, si scorgono qua e là misliaia di pic-
cole picne rosicchiat€ dagli scoiattoli, ed è
certoche li vidimorano perché soDo srari piùr
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Bordonecchio e dintorni

volte avvistati; a giugno siosserlano, e non
si toccano, le elleborine, splendide e vistose
orchidee bianche e rosse che si compenetra-
no albosco grazie allaìoro elcganza e dimen-
sioni, sono infatti tra le più grandi orchidee
dellc zone temperate; sulle rocce regnano le
sassifraglle e non è raîo tLovare molti fiori
non tropF appariscenti, mIl preziosi perché
rari, come le graziose e profumate soldani-
ne, le "piLolauniflora" dai capolini solitari
inchinari lerso il suolo.

In estate,lungo il sertiero volano i poda-
lili dalle splendide code,le numerose erebie
e un'aìna bellissima farfalìa che sfoggia deì-
le dlalanc ali gialler tutto l'anno è possìbile
incontmre cervi e caprioli, qui molto nume-
ros1, oppuLe rinvenirele molte loro tracce nel
soaobosco preso Ie fone d'acqùa. IÌ senric-
ro attlalersa il r;o Perrillieux, che gli anzia.
nj remono in quanto è soSgetro a piene
improvvise, costeggia ancora i fianchi della
monrasnd ed infine scende dlettamcnte *l-
I'alpeggio delle "Soupp€í', piccolo agglome-
rato di baite che i disc€ndcnti deglì antichi
montanari stanno in questi ultimi anni ri,
frurtùrrndo p€r poterci tascorrere i sogni
di poche ore o siorni: le baite sono linde e

fiorite, nello spiazzo principale c'è una gran-
de fontana intagliata nel legno, da1l'alto deì
borgo domina un alto crocefisso ìn Ìegno, do
no degli abiranti.

L'internodelle case è piccolo perché esse,

trn rempo, non avevano funzione abitariva
ma serlivano, d'estate, per rìcoleÌare uomi-
ni e animali:consistevano di due piani, il se-
condo dei quali, il sottoretto, fungela da
fienile d'emergenzaper g1i agosti freddi e n€-
vosi; al piano rerra vi era il focolare e un al-
tro locale atticuo che f,:ngeva da stalla e
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La Vallè Skéta t Seru è tl lhabDr

ricovero per la norte per tutti, uomini e

aninìali.
Non sempre, alla sera, in estate salivano

all'alpeggio sli uomini per govemare le man.
drie, molto speso erano i ragazzi e le donne
che compivano la ripida salita dal Villar per
poi ridiscendere la manim successiva: gli uo-
mini coltivavano i carnpi basi procurando il
cibo che sarebbe servito durante l'inverno;
a tu.no, un uomo restava stabilrnente all'al.
peggio per sorvegliare le nan&ie.

Mi sono €hiesta spesso se, durante le di-
scese marurine, bdbini e donne oservas-
sero le luci del primo sole sulle rocce della
crand Hoche, che dornina i1 versante

Sotto iì volto severo di questa grande mon'

-a
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tagna si può proseguire su carrettabile e giun'
gere dapprima alle grange Focns e

successivamente, con leggera salita, alle gran-

gc Gauthier, arroccate sul pendio che dìgra-
da a Savoulx; poco sopra le grange si stende
un vasto altopiano panoramico dominato,
sulla sinistra, dal monte SegoLrr€t dov€, tut-
to intorno, ad zgosto, si dondolano alvento
le esili piume della stipa pennata, soffici, de-

licate, naliminiche e--.protette-
Tornando a Brdonecchia, poco prima del-

la Grange de a Rho c'è un seotiero un pò
speciale che le carte non riportano ancorai
è stato riaperto qualche anno fa dagli alpini
e collega la valle dena Rho con quelìa del Fré'
jus, passando attraverso il bosco e sotto una
grande massa rocciosa. Si chiama "Sentiero

))



sorro la roccia" edèinritolato a Lucido Fer-
raris, un uomo che ha farro molto per Bar-
donecchia e per le sue montagne: ha
riassestato e segnalato sentieri e porrato in
montagna seDerazjon' di bambiDi e ragazzi.
La via è stata tracciata seguendo un percor-
so anrico che già esisteva, ma è stato nuova-

mente inghiottito dal bosco e daÌ tempo:
serviva a collegare tta loro gli uomíni che vi-
vevano nelle due valli attigue. Oraè unapia.
cevole passeggiata che si può effenuare in
qualsiasi stagioneeche offre un bosco misto
di aceri, betulle elarjci, dove si puòosserva.
re la fioritura deÌgigìio managone e della di-

citale, ai primi di Luglio. Piì in basso,
sempre nella valle della Rho, c'era un trat-
turo che saliva alìe grange seguendo il per-

corso del torrente RLo:percorendolo ora si
ammirano tre stupende cascate con le quali

I'uono ha cercatodi frenare I'erompere del-
la forza dell'acqua; ai bordi ci sono deliziose
spiaggette solitarie, frequentate spessodalla
volpe che vi ìascia inconfondibili zampate.
Il sentiero avanza sulla destra e si ilsinua nel-
la valle na salici, larici e distese di fragolire
seft'arichc. Piri avantila traccia si perde e sa-

rebbe bello riscoprirla per perconerla ancora.

lnfine, tra 1e tante che potrei racconlar€,
vi ricordo il tracciato della bellissima Decau-
ville che dai boschi dello Jaffreau porta alla
diga di Rochcmolles, passando soaogìi ulti-
nì declivi della Val Fredda, la più seh,agsia
eromita delle vallene della conca. La Decou.
ville è nata come ferrovia in legno per tra-
sportare uomini e cosc a; fini dclla
costruzione della diga.

C'erano le rotaie con Ie traversine in le.
gno, che ora rnolti anziani conservano come
ricordo; altre affiorano dal sentiero in alcu'
ni punti. E'percorribile in bicicletta o a pie-

di ed è una passeggiata che tuai possono
affrontare perché pianeggiante a qirota 1900
meri. D'inverno, quando la neve è ben as'

sestara, è un'otÌima pista di fondo escunio.
nismo, d'estate permette di raggiu.gere
comodamente la val Fredda, d'autunno è hcl.
lo osservare l'oro dei larici stagliarsi su11c roe-

ce nere di Rochemolles e sulle prine nevi
de[a Pierre Menùe.

Sono molti ancora gli anrichi sentieri del
lavoro umnno, o de1la guerra, dei quali po.
tei parlare, mi limito a ricordare che alcuni
di esi non sono ormai piir pcrcorribili per-
ché invasi dalle erbe o dal bosco: sarebbe bel-
1o porrarli a nuovo splendore affinchè ora
possano servire l'uomo nelie ore del suo ri-
poso. Si potrebbe così sîlire da Rochemol
les aipascoli a1ti, percorrere isentieri nilitari
e riscoprire le desuete vie di comunicazione
sostituite oggì dalle vie d'asfako: perché non

iis,';u"' '
l:.,

La BÒgnasa d Etrache dal vattohe di Ro.henolles
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Magia verde sul Musinè

La vegetazione presente in un dato am-

biente è sempre dipendente dal clima, dal
terreno e dagli awenimenti che nel tem-
po si sono verificati in quel luogo.

Questa interazione di eventi è ben tan-
gibile sugli strani rnonti dal colore scuro
che entrando in Valsusada Torino trovia-
mo alla nostra destra.

Tra essi spicca per posizione, forma e per

l'aura di magia che ernana il Monte
Musinè.

Come mai sono così scure le rocce di
questi monti? Chiedono sovente i ragazzi
che percorrono con me i tanti sentieri del-
laValle del Casternone. Sono rocce pove'
re di silicio. ricche di ferro come i materiali
dei fondali oceanici e delle zone più pro-
fonde dellaterra. Circa l5 milioni di anni
fa iniziò il grande scontro tra i continenti
africano ed europeo da cui nacquero le Al
pi. Tra i due anrichi contíoeoti esisteva un
mare chiamato Tetide che scomparve via
via che la zolla africana andava ad imrner
gersi sotto la zolla europea. Durante que'
sto immane movimento qualche lembo
degli strati sottostanri la crost4 continen
tale venne "pizzicato" e incastrato tra pa-

leoafrica e paleoeuropa. Su questi materiali
intervenne l'azione disgregatrice e model
latrice delle glaciazioni. Uno dei risultati
più interessanti di tale fenomento è costi-
tuito dai giacimenti di magoesite ed opa-
le, presenti sul versante nordorientale del
Musinè. Questi giacimenti sono stati og-

getto di sfÌuttamento da parte dell'uomo
da tempi molto antichi.

L'alterazione di queste rocce ha porta
to alla formazione di suoli poco fertili e
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sempre poco abbondanú che vincolano for-
temente lo sviluppo della vegetazione.

L'elemento vegetale fondamentale che
caratterizza quesri monti è il bosco di Ro-
verella (Quercr.rs pr:bescens); una quetcia
di piccola taglia, con le foglie pelose, la
spessa corteccia Iessurata capace di tesistere
alle arsure estive e di sopportare gli incen
di del sottobosco. In diverse aree dove l'o
riginario bosco di Roverella è stato
distrùtto, sono stati fatti rimboschimenti
con conifere: Pino nero e Latice, piante
estranee a questo ambiente. I risultati ne-

gativi di tali scelte sono evidenti: i pini so-

no fortemente colpití dalla processionaria
e durante i ricorrenti incendi vengono ra
pidamente incendiati e distrutti dalle

Salendo verso 1'alto o spostandoci negli
angoli meno esposti al sole, la vegetazione
arborea cambia aspetto con la comparsa del
fagsio (Faeus sylvatica), del tiglio (Tfia cor-
data) e del Sorbo (Sorbus aria). Nelle ra-
dure di queste formazioni vegetah possiamo

incontrare una pianta che rende unica dal
punto di vista botanico qr.resta area: I'Eu-
forbia gibelliana.

Si tratta di una pianta erbacea dotata di
un rizoma sotterraneo da cui nel mese di
apdle si sviluppano vigorosi germogli che
nel mese di maggio producono mazzetti di
fiori giallastri. La particolarità di questa
pianta è data dal fatto che essa vive solo
ed esclusivamente sulle pendíci dei monti
Musinè, Monte Lera, Monte Apone,
Monte Colombano. La sua storia risale a
prima della formazione della carena aÌpi-
na il cui emergere separò una ancestriile po-



polazione di Euforbie. Oggi infatti i "pa-
renti" stretti (l'E. hyberna) della rcsta E.
gibelliana li troviamo diftusi nell'area adan,
tica, che ptima dell'emergere della catena
alpina, cra contigua alla nostra regione.

Una passeggiata botanica nel mese di
maggio per conoscere questa rarità è sen,
z'altto consígliabile, contemporaneamen,
te potremo vedere fiorite alcune piante
molto belle: la prolumatissima Dafne odo-
rosa (Daphne cneorum), I'Orchidea sam

bucina (Orchis sambucína), I'Orchidea
macchiata (O. macì.rlata), la Ccfalantera
rossa (Cephalantera rubra), la Ccfalantera
maggiore (C. longifolia), I'Elleborinabianca

(C. damasonium), il Giglio maftagone (Li-
lium martagon), I'Aglìo a fior di narciso (al-

lium narcissiflorum).
La prescnza di ben dodici specic di li-

cheni dimostra che I'aria non è inquinata,
infatti qucsti esseri viventi sono scosibi-
lissimi ai vcleni che le nostre città c le no-
stre industrie immettono nell'aria. È
intetessante notare che attorno a Torino
si estende un "deserto licbenico" che ter-
mina proprio con le primc pendici delMon
te Musinè. Buona passeggiata.

Giacomo Olùeto, Gù.lo Pomato e ì
ugazzì della 2"C dell'IfAs dì Pianezza
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Alla scoperta delle farfalle
Stasera sono salita al boschetto dei ciliegi

per portare ll pane secco ai rniei anici ani-
mali. Non so con esattezza chi veranente
ogni notte scenda a cibarsi di questo pane,

ma mi piace comunque sapere che di notte
qualche seìvatico, cervo o cinshiale, caprio-
1o o volpe, si sazia qui, suÌla montagna che
disrada sul siardino di casa.

Da tempo compio questo rito serale, ma
ogsi è diverso, l'aria è tiepida, sono ormai
scomparse le ultime chiazze di neve, sta giun-
gendo la primavera. E quasi a sancirc I'av
vento di questa nuova stagione ho visto,
distesa ha i rami d'un pmno, una bellissima
farfalla con i suoi quattro ocelli maffoni: è

un maschio di pavonia, lepidottero che sver
na allo stato larvale{ra i pruni ei biancospì
ni e sfarfa a ai pdmi tepori.

L'imprcwisa cornpaffa della far{alla ha ri-
destato in me la grande passione dell'estate
e ricordato gli appostamenti, le sioie di sern
pre mrove scoperte e le oservazioni di que-
ste amiche alate, Ìe tante {otografie-

Le farfalle sono per me un amore tanto re
cente quanto coinvolgente. Glìi da ragazza
Ìe osservavo durante le escursioni, na aÌlora
c'era sernpre il rifugio lontano da raggiunge-
re alla svelta elavetta da scalae. Col passa-

re degli anni sono arrivati i fieli ed infine è
nato Daniele, il terzo, il più' piccolo, ma an
che il piùr af{agrato, in primavera ed estate,
di sole e luce. E ur bambino che sembra qua
si cesare di giolre quando sli mancano sole
e aria, simile in ciò alle farfalle che srnetto-
no di volare non appenauna nuvola compa-
re nel cielo. Con lui non potevo certo salire
i ripidi tornanti che conducono ai rifugi, co-
sì sono rimasta nei prati vicino ale prime cù-
ve di tanti sentieri, ho percorso i fondovalle

lungo canarecce poco insalita, ho raggiunto
in auto i pianori alpid, girovagato lungo i
greti dei torrenti; ho camminato con lentez,
za testando ore ad osser"are la natrta intor
no. In questo nodo ho conosciuto il mondo
de1le farfalle e speso sono riuscira a pene-
trarlo, scoprendo qualche segreto. In estate
molti luoghi aridi, poco ombrosi, arsidal so
le, sernbrano inospitali e brulli, eppúrc è pro-
prio lì che si possono osservare numerose
varietàL di farfalle.

La conca di Bardonecchia è vasta e com,
prende diversi paesaggi e nicroclimi in ognu
no dei quaìi è facile novare farfalÌe diverse.

Lungo il sentiero che sale al poggio tre clo-
ci non è raro incontrare soprattutto in pri
navera avanzata, le farfalle argo, lepidotteri
tipicamente alpini, di piccole dinensioni, rì
conoscibili per iì loro spiccato dimorfismo
sessualepet il quale ilmaschio è b1u ela fem-
mina bruna. Se vengono sorprese durante
l'accoppiamento è facile osservarle perchè
non scappano. Altra ripica farfalla alpina è

la Parnaxio Apollo, dalle ali ricopene di
sqLrame bianche con grandi ocelli bordati di
nero, sùl1e ali posterìori. La sua presenza è

legata ad una nicchia ecologica ben precisa

e può essere awistata solanente in singoli
luoghi dove, però, è molto abbondante. Si
tratta generalmente di siti piuttosto brulli,
pietraie e brughiere dove conpaiono le piante
ospiti del bruco, le crasulacee, e i cardi sui
qr.rali si posa l'insetto adulto. Se ne vedono
rnolte a Pian del Colle, benchè ad altitudine
bassa per la specie, sulle pendici dello Jaffe-
rau nel comprensorio del forte Foens e lun-
go i1 sentiero che conduce ai laghi
Marsherita, sula pietraia asolata che sale da1

?ian della Fonderia.
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Lungo I'antica Decaville, che unisce i ba-

cini dello Jafferau alla diga di Rochemolles,

vi ono moltissime farfalle di varie specic c,

in paricolarc, volano a migliaia le Erebic, dal-

le ali ma[oni con ocelli giallo arancioni: so-

no h farfalle dei pmli montani e vivono dai

1100 ai 2500 neùi di quota, a seconda della
specie; le ricordo posate a nigliaia su.l terrc-
no, intente a suggane l'unidità e le rívcdo
levarsi in volo tepentinamente al mio arrivo.
Bellissirna è anche la bianca Aporia Cratcsi,
grande farfalla ninfalide dal volo vigoroso,

amante delle fioriture di giugnoluglio; fufalla
dei prati raonditi, difficile da vedere, I'ho os
servata su sentieri inusuali e poco trafficati.
Un tempo era comune anche in pianua, ma

ora i1 suo areale si è di molto ridotto € viv€
numerosa solo i! montagna dove l'uono non

ha modificato tfoppo la sua nicchia ccoloSi
.u. È -dto fu.il" 

'"d".1" 
nei prati di Puy

Beaulard e all'Orgere lungo il sentiero ecolo-
gico, Iuogh dove ancom si f,lci,no i prati Per
ricavane fieno. In questi stessi posti è anche
posibile ossenre la Vanessa Pavone o Ina.
chis Io, {Ùfalla foriera, in pianura, di prina.
vera: ha quatro grmdi oelli nuhicolori c ali
rosso mrroni; è ospite ddl'ortica ed ha, per-

ranto, un areale molto vasto.
Vorrei ancora ncordare le Zigene, lepidot.

teri particol*i che non passano mai inosser-
vati per il loro colore a doninanza rossa; sono

relativamente numerose ed è facile forogra-
farle perchè restano immobill per lungo tem"
po sui capolini dei fiorì, non temobo inoltre
i predatori perchè la loro livrea rossa ram-
menta chiaramente la tossicità dell'insetto.

Attorno alla conca di Bardorecchia vola
anche il Macaone, ma la farfalla non sembra
appaltenermi pienamente perchè non sono
rnai riuscita a fotografarla; ha infatti un vo-
lo rapido e sfuggente e linvola non appena
ti rwicini al fiore sul quale sussc.

lnfine ritoroo col pensierc ali'ultima far-
falla osservata lo sorso autunno, sulle pcn-
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dici della Melmise, in una delle ultine
essolate giornate ottobdne, era la ninfalide
Antiopia, o farfalla dallo scialle, con le ali
marroni contornate da un bordo giallo. La
fotografai e fu I'ultimo,lento sfrfallare: su-
bito dopo vennero le nevi precoci e il lungo
inverno. Ieri I'ho rivista suììa strada del Pog'
gio Tre Croci; forse è una specie adatta a

sfarfallare nei periodi freddi, o di tansizio-
ne, perchè credo di non averla mai osserva-
ta in piena esrate. Sarà ora foriera di calda

Queste sono solo Ìe osen'azioni di un nm-
fita appasslonato e non hanno la pretesa di
essere esaùstive e scienrificamente esauri€n-
ti, vogliono solo far conoscere in nodo nuo-
vo questi meravigliosi insetti dalle ali
splendidanente aabescate e dal volo affasci-
nante affinchè chi anche solo prssegsia in un
prato,le sappia apprezzare e conservare. La
loro soprawivenza dipende soltanto da noi
edalle nostre scelte quotidiane. Senza le far-
falle la montagna, per me, smbbe molto me-



Le Volli di Suso e del Songone:
i popoli, lo storio, le leggende

Le peculiari vicende che caratterizzano le Valli di Susa e Sangone (in particolare
modo la prima) sono in sran parte legate alìa funzione di passaggio che le stesse
ebbero in ogni tempo. La presenza di valichi agevoli ne determjna tale vocazione.
A rale scopo è Íecessario ricordare cbe in zona non esistono unicamente i colli del
Moncenìsio e de1 Monginevro, ma si tovano svariati altri passaggi "secondari" che
nel corso dei secoli vjdero cornunque transitare tribù, nercanri, es€rciti, contrab'
bandieri, predoni, pellesriDi, eretici e viagsiatori, sia dletti oltralpc, sia verso le
altre vallate collaterali.

Lo *anziamenro umoo nelJe vaÌli awenne pmo<emcnre, come resrimoniano r,ri
ritrovamenti archeologicl, specialnente nel sito dclla Maddalena. In epoca storica,
hoviamo in zona tribù celtoliguri coalizzate (Segovi, Segusi e Belaci) che, unite
ad altre, formano un regno cliente di Roma, indipendente fino all'epoca di Nerone.

Con la caduta dell'lmpero !a zona è sottomesa asli invasori, all'epoca della cala-
ta dei longobardi, il comandante della guarnigione di Sula resiste vàlidanente, per
cuì gli attaccanti devono fernarsi nella zona deÌle "chiuse".

Così la Vaìle passa prìma sotto l'influenza burgunda, poi sotto ll potere franco:
è questa I'epoca in cùi sorge e prospera I'Abbazia della Novalesa. Le famose impre-
se di Carlo Magno riunificano il tenirorio, che dopo la dissoluzione dell'lnpero
Czrolingio è soggetto a scorrerie decli Uncari e dei Saraceni, che controllano la zo-
na per quasi cento anni.

Aliorchè nel secolo X q'resti vergono cacciati, inizìa un lento ripopolamento del-
le Valli, ma non esiste un'aurorità politica tale da assicurarè un minimo di unità
JmminisLrariva o di reale sicurezza dei transiti.

Il territorio viene così suddiviso: mentre I'Alta Valle di Susa passa sono il domi-
nio dei Guigonidi e poi dei Delfini d'Albon, la Basa Valle e la Val Sangone sono
nella sfera di influenza dei Savoia.

Di fatto il potere viene però gestito da una moJtitudine di signororri ed isrituzio.
nì rcligiose; è anche per assicurare qualche seruizio per i nercanti ed i pellesrini
che vengono ìstituiti ed assurgono a notcvole importanza complessi monastici, qua-
li San Michele della Chiusa, San Giusto di Susa e la Prevostura di Oulx.

Il XIV secolo res;stra fatti essenziali: i Savoia riescono ad inrporsi nella loro area
d';nfluenza, creando una potente Signoria, mentre nell'Aha Valle si insraura il po-
tere francesee viene conccsso ilsistema amministrativo degli Escartons, basato sul-
la solidarietà collettiva,sull'abolizione della nobiltà ed una certa autonomia.

La presenza di due porenze confinanti spesso in suerra ra di loro espone le nosrre
valli alle conseguenze relative, aggravate da endemicì scontd di natura reliciosar il
rutto per la gente comune significa secoli di razzie, distruzioni, ftquisizioni e nassaoi.

h zona viene poi unificata sotto il dorninio dei Savoia ncl 1711, ma è pù senpre
terra di confine e teatro di zuffe e di battaeli€ (la pirì celebre è quella dell'Assietta)
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che durano fino all'epoca napolenica, dopo dj cui !i fù minore bclligeranza rra i
due Stati e Ia storia locale si riconduce a quella nazionale.

In zona sono ora in fase di costruzione o dì progetta,ione norevoli strurture (au-

tosrada, elenrodono, ferrovia ad alta velocjtà, un altro traforo e gigantesche di,
ghe). Si torna quindi al concetto giàL espresso di "passaggio" che storicamenre è
stalo assegnato alle nostre Valli.

E dibattuta I'opportunità o meno di tali opere se da un lato avranno riflessi a
cupazionali, dall'altro comporteranno forre imparro anbientale e nuoceranno al tu-
rismo e sulla qualità della vita, per cui sarebbe opportuno che turti (c quhdi anche
iì C.A.I ) intervengano a dare il proprio conhibuto per sestjre nel migljole dei mo-
di i problemì che interessano I'area e che nc condizioneramo il fuiuro.

Sotto ll profilo linguistico le parlate sono dissinlili e risentono anche delle vicen-
de storiche della Comuni!àr nelÌe zone pian€sgianti della barsa Valsusa, esse sono
ormai assimilabili al Piemontese. Nella media Valsusa edin Valsangone nonchè sul-
le montagne della Bassa VaIe di Susa si è in presenza di patoG aventi ben diverse
caratteristiche (rnohi tcrmini e costruzioni v€rbali sono parricolarmenre conservati-
vi, varie consonanti aspirate, ecc.). ll Nisra, che ne sr'.'diò le pecularità, individuò
una specifica l;ngua romanza, il Franco Provcnzale, che veniva parJato nel settore
alpino nord occidentale della Svizzera Romanza, nel Chiablese, nella Bresse ed in
Savoia, nelleValli di Lanzo e val d'Aosta. Nell'alta Valle di Susa (Val Dora)invece,
i patois sono del tuno assinilabili a que i dell'area del Bdanzonese: la loro snurtu-
ra, cadenze e musicalità li indicano chiaramentc appartenere alla ìingua Occitana,
che costituisce la parlata originaria delle Vallialpine sud-occidentali, e del Meridio-
ne della Francia e della Vale d'Aran in Spagna.

Il patdnonio di leggende dele nosrre valli era parricolarmente ricco ed articola-
to ed aveva molti elemenri in comune con varie liabe dell'area europea.

Prescindendo dai racconti che rievocano, magari in modo ùn pò esagerato e con-
fuso, lontani awenimenti, è sinpatico ricordare taluni personaggi che popolavano
le "cunte" nostranc. Vi erano ovunque diavolacci cattivissìmi ma sproweduti, te
sori nascosti, animali parlanti; nelle vallate franco-provenzali le noni erano popola-
te da sLreghe m.rligne che facevano ' 'abbà 

,bal dle îasche', menire in area occirana
vi erano presenze bencfiche (la fàia).

ln bassa Val Susa e Val Sargone vi era uno spiritello bislacco e dispenoso (spirit
fulét) prctagonista di molte awenrure. Preti, vecchie o "rnagu" facevano malefici
vari, manipolando I'acqua od il fuoco, o con misreriosiriti e formulc magiche ("fisi
ca" nell'area Franco-Provenzale, "fisìcca" o "sursì" nell'area Occitana).

Nelle alte Valli del Sangone (i giarte) della Dora (lu fajòs) si è anche rnevata la
presenza di gnomi silvani o nascosli tra le rocce molto cattivi, così comùni nella
nitologia nord europea, nentre 1a figura dell'orco cattivo è ben rappr€s€nrata dal
"Marmòu" dell'Alta Val Susa. Queste leggende venivano tramandatc oralmente nel
corso delle "vià"; lo spopolameDto delle monragne ed il cambiamento delle abitudi-
ni di vita ha fafto sì che taìe patrinonio si depauperasse-

Pùrtrcppo in qresta zona non operdono n€mmeno autori come i Fratelli Grimm,
i quali seppero rinnovarecoD la loro ate tanti racconti, consentendone cod il ricor
do preso i posteri.
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Lo Socro di Son Michele
elo

Pnma di pdare della Sacm di San Michele
bisogna alfiontare il lema dell'importanza e
del ruolo che rivestíva, nei secoli che vanno
dal X alXIII,lafamosa "stata francigena"
o "via Romea" che collegava Chambery a Pa-
via e Roma. Una srada molto imponante a

quei tempi perché le due zone, al di qua e
al di là dclle A1pi, dalla facilità di comunica-
zioDe e esiSenze economiche in comùne Ùas-

sero quelle affinità di cuhura e tradizioni che
col tempo crearono un processo di aggrega-

zione irlelersibil€. Era percorsa da mercan-
ti di ogni live o e sruppi di pefegrini (i viaggi
indìviduali erano troppo peicolosi) il di nu-
mero sembra davvero impressionante.

C'erano anche pcllegrini per commissione
che a pagamento si recavano a Roma al po-

sto degji emissari imp€diti a viaggiare e uo-
miniillustri come Enrico IVe Fcderico L Ma
i passaggj più remuîj sia per i piccoli poleri
locali sia per le popolazioni, erano quelli de-

eli eserciti o dei gruppi aÙnati per le conse.
guenze che si possono immaginare. Noi
prenderemo in considerazione solo il tratto
di strada che da Chambery porta a Torino
aaraverso il passo del Moncenis'o, osservan-
do comc Ia Sacra sj colloca in questo "rerri-
torio di strada" e quali sono le connesioni
tra strade e potere. Perché territorio o area
di strada? La definizione è pcrtinenre in
quanto, proprio per le cararterhtiche stesse

de1 suo1o, si può circoscrivere con chiarezza
una fascia territoriale intomo al fondanen-
tale valicodel Monccnisio con lc due lunghe
valli di Susa e dell'Arc e i tratti pianegsianli
attono a Torino e Chambery. Un tcrritorio
riccodi elementi eterogenei dovc influivano
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divesi proce$i sociali, politici cd economi-
ci, interferenze di interessi e coesistenze di
diverse realtà, come lo spontaneo emergere
di nuclei sisloíli di potere eil potenzianen.
to di chiese e monasrcri. In qucst. zona mon-
tuosa, dove la r€t€ viaria è difficilmente
modificabile per via delle aspcrità naturali,
i condizionanenti poljtici e sociali sono for-
ti prcprio perché la smada è considerata co-
me srumento di trasformazione politico.
istituzionale e come base materiale per il po-
tere che la manteneva e la proteggeva comc
un servizio per la società ma anche cone ga-

ranzia di ;ntrÒ;ti .ónsistenti
I progetti militari e sociali, dunque, ven-

nero indirizzati verso quegli scopi ed è così
che lungo le strade e presso i valichi nasco-
no fo*ificazioni di chiuse in lùo8hi partico-
larmente difendibili. incastellamenri di
alture, ospizi o centri monastici.Il potere in-
cideva molto sui livclli di transito della srra-
da creando talvolta comperizione.Ad
esenpio na il passo del Moncenisio (il piir
f tequentato) controllato dai Moriana-Savoia
dopo la disgregazione della marca Torinese
e quello del Monginevro conrollaro dai conri

Facevano a gara per rendere più sjcura e

agibile la smada in modo da trarne più van,
tasei e consens; politici-

Addiritrua neÌ XIII secolo i conti d'Al-
ban in un accordo con il comun€ di Todno,
proposero un percorso vallivo alternativo alla
valle di Susa, che convogliasse ugualmente
verso il Mongin€vro il traflico proveniente
da1la pianura.Il percorso eraquello della Val
Chho.e.

strodo di Froncio



S. Michele sorge alla fine del X secolo, an-

chc se la data prccisa della sua fondazione
è controvdsa, sicuramente durante il ponti
ficato di papa Silvestro II e Ì'impero di Ot-
tone III, quindi tra ìl 999 e il 1002 per
iniziativa di nobili ùansalpini interessati a

prccurarsi un prestigioso punto di rilerimen-
to neJ tratto cisalpino delJa via francigena,
con ilconcorso certamente del vescovo c del
marchese di Torino.

Importanrc è I'intenento del baone d'Àl-
rernia Ugo di Montboissier, detto "lo scu
c1to" forse per la sua genercsità, proavo di
un abate di Cluny. La tradizione Írancese
della Sacra si mantiene per tutto il secolo XI
anche oella rcelta dell'abate e nel reclutamen-

S. Michele punta tùtto sull'autonomìa, an
che dela giuildizione vescovile; sviluppa in-
iatti delle tensioni autonomistiche tra Ie più
intense della regione ed ebbe per questo un
rapporto diretto con la chiesa di Roma.

Nel suo abate Benedetto II toviamo uno
dei piir combattivi rappresentanti della rifor
ma c€nllalistica romana in Piemonte. Si nar-
ra di un'aspra lotta con il vescovo Cunibeno
e di una violenta spedizione congiùta di quel

vescovo e del marchese di Torino Pietro, fi
glio di Adelaide e Oddone, contro l'abbazia.
Fu dotata di un paùimonio, frutto di dona'
zioni, dispe$issimo m enorme per via del
suo prestigio religioso. Era presente su un
rratto consistente deÌla valle, a S. Ambrogio,
Giaveno e soprattutto in Francia. La sua ori-
gin€, ricchezza c prcstigio erano dovuti so-
prattùtto alla sua posizione shategica in
quanto posta sul Monte Pirchifiano incom
bente sullavia francigena in un punto in cui
la valle si rstringeva. Ma cssa era riuscita,
gestendo consapcvolnente Ia sua presenza
sulla famosa strada, a divenire un punro di
riferimento per I'atìstooazia transalpina che
non riusciva a non assciare la discesa dal
Monc€nisio con una sosta in que[a imponen-

te costruzione c un incontro con laprcstigio
sa comùdrà. Non è ùn caso che i cronisti di
San Michele e quelli della Novalesa, altro
monastero dì strada. foss*o accumunatì da1

desiderio di propagandare, agli occhi dci pel
legrini, un'inmasine di fasto e prodigalità
chc suggerisse le loro "domus" come punti
di sosta irrinunciabili per i viaggìatori pir) ric
cbi e generosi neìle donazioni:la consapevo-
lezza di dover sfruttare appieno i vanraggi
della srada era chiara, come era chiara la vo-
glia di garantirsi una soprawivenza senza

contrasti. Nasce e si sviluppa come una po-

tenza signolile in virtù, appunto, del rransi
to lungo la grande strada, ma ha funzione di
ospizio e ricovcro non solo per principi e si-
gnori. L'ospitalità! è un dovere le anche gli
umili pelesrini ch€ discendono la valle fìno
a Roma trovano accoglienza.

E I'ah,re ? diviene in brève un vero "in'
vestito di Dio" eletto dalle comunità dei mo-
naci I'unanimità' o per candidatura
presentata dalla parte piir rcsporsabile. Es
so possiede ur sìgillo che rappresenta !'arcan-
geìo S. Mìchele che calp€sta un serpenre e

all'abbazia non manca la bandiera: una stel
la d'oro a sei punre in canpo zzurro. L'a-
bate è considerato un grande fodatario e i
monaci .he ricevono una qualche invcstitu
ra i suoi vasalli. Le suddivisioni sono rigide
come sno risidi i compiti affidati a osnuno
e alla sacra la vita è intensa: si prega, si lavo-
ra c si studia molto. L'abbazia awolta dal
mistero di numerose leggende sorge impo
nent€ sul gA citato monte Pnchiriano € si
prcsenta comc un complesso di mass€ archi-
tettoniche di souadrati volumi.

È st"t" r",taurata nel 1935 e a questo pe

riodo si devono i contrafforti in pietra ver-
de a sostegno delle strutture. Le rovine del
vecchio monastero distruno nel secolo XIV
incombono sulla valle dal lato nord. All'in-
terno contiene pregevoli affreschi e opere
scuhorie notevoli, quali i capitelli e i grandi
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rilievi ornanti il finestÌon€ dell'abside cen
traìe. Attualmente trovano posto nella chie-
sa numerosi sarcofagi contenenti le salme di
priocipi sabaudi. Nel 1120lavorò alla Sacra
lo scultore Niccolò autore del portale dello
Zodiaco, importanre monumento di scultu-
ra Romanico-Piemonrese. Il nome deriva dai
simboli delle costellazioni e dai segni dello
zodiaco che, scolpiti in basorilievo, ornano
le lesene (risalto decorativo a forma di pila'
stro sulla superficie di un nuro). Gli ultimi
decenni del )CI secolo e i pími del XIII mo'
srano realtà sociali e politiche mutevoli, c'è
una flessione di transito dei pellegrini, uno
sviluppo mercantile e di attività agro-
pastorali e quel territorio di strada cessa di
essere zona che la "pietas" aristocratica e le
esigenze strategiche volevano sicìrra e acco-
gliente, e diventa ordinata s:cuenza di pun-
ti di riscossio.cdi pcdaegi. E appunto dopo
Ia metàL del XII secolo, insieme ai seeni di

una più generale crisi monasrica che si nota-
no debolezze specifiche. Tutti i nonasteri
"di strada" si erano svilLrppati grazie a van-
taggiose e interessate protezioni ma col cam-
biare delle situazioni sociali politiche
(nascono i comuni) cambiala baie di consen'
so. Per l'abbazia di S. Michele il XII fu an-
cora un sccolo di lplendore mentre rrovava
in crisigli altri enti monastici che ind€bitati
e in cúsi disciplina.e, rinediarono coordinan-
dosi *a loro, menne gli antichi protetrori fa-
vorirono ospizi, enti ospedalieri tipo
S. Antonio di Ranverso e anche fondazioni
n,jove come quelle cistercensi e cerrosine.
Nel XIII secolo l'indebitamento vede colpi-
ta anche la Sacra, ma Ia responsabilità non
sembra venire dal'interno per comportamen'
ti improvvisi o corrotti dei monaci Clusini,
che godono ancora di rispetto, tanto per dil
ficoltà provenienti dall'esterno.

Stelk Desefto
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Giaelione, piccolo paese di 700 abitanri,
siruato a cavallo tra la Val Cenischia e I'alta
Valle di Susa, distante 4 Km da Susa e rag
giungibile con la Statale 25 del Moncenisio,
riviveogni anno, da tempo immemorabil€ la
caratteristica e spettacolare dmza degli Spa'

Le danze armate erano e sono ancora dif'
fuse in tuno il mondo perchè brmdire un og

gerto di q'.:alsiasi genere, specie se bellico,
aleva un significalo imnediato. In Europa
la danza della spada è una delle più radicate
nella tadizione popolare, Italia compresa, in
special modo nel se*entrione in quei paesi

di rnontagna che piùr dcgli altri hanno con-
servato i loro costumi e le loro tradizioni.

Vad srudiosi hanno cercato l'origine di
queste danz€ senza trovare uîarisposta cer'
ia. infarti non si trcvano docMenti scritii
;e non riferiti a qualche secolo fa.

La provenienza più plausibile è da ricer-
carsi nelle feste legate ai riti propiziatori le'
gari alla fcrtilità della terra che venivano
inrerpretati verso la fine dell'inverno dalle
conunità precristiane. L'awento del cristia-
nesin,o ha modificato queste feste e nc ha co-
perto i primirivi canoni di interpretazione:
le {este da pagane si sono tasformate in cri-
sriane ma hanno conservato, specialmente
nelle figure delle danze delle spade e nei par

ricolari dei costuni, la loro orisinalità.
A Gialione le danze delle spade si eseguo-

no il22 gennaio, in occasione della festa pa'
rronale di SanVincenzoe vensono replicate
la domenica successiva e ancorala prima do-
menica di Ortobre in occasione della festa
dedicata alla Mrdonna del Rosario.

I costumi dei quarro spadonari sono ca-

ratterizzati da un corpetto a naniche corte
e un grembiule entrambi di tesuto damasca'

to e finemente ricarnati; indossano un gros

so copricapo fatto di fiori e frutti di vario
rnateriale e di Ìunghi nastri che daila nuca
scendono sdla schiena

Le spade lunghe circa 130 cm sono armi
non affilate a doppio taglio con elsa in fero
forgiato, manico in legno in cui sono incor
porate delle borchie.

Le danze delle spade hanno luogo sul sa-

grato della Chiesa: una serie di figurazioni
elegantemente ritmate, rese spettacolari dal-
l'abilità! con cui veneono manegsiate le pe-

santi spade. Al termine gli Spadonari aprono
il cerchio delpubhlico e,danzando in fila in
diana e facendo roteare Ie spade, danno ini-
zio al corteo che si dirigerà alla casa di uoa

delle sei prìore, la quaìe offrirà un rinfresco
a tutti i proragonisti della festa. Le danze e

le marce degli Spadonari sono sempr€ accom
pasnate dalle note de a Banda musicale di
Giaglione.

PìeQaoh Giot!

Giaglione: la danza degli Spadonari

Gù SpadÒnaa dj Giagltone tn una foto del 1896
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